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La comunicazione efficace nella scuola
Nonostante le innovazioni digitali che, in qualche caso
hanno investito le scuole, la comunicazione tra docente e
allievi e tra colleghi, per non parlare poi di quella tra
docenti e famiglie, resta sempre uno degli aspetti critici
della vita quotidiana di ogni professionista che operi nel
campo della formazione. Riuscire a mostrarsi autorevole
e non autoritario all’interno delle classi, attento e
collaborativo con i colleghi, empatico con tutti,

soprattutto con i genitori che non sempre hanno la percezione di quale siano le operazioni
richieste durante l’attività didattica, è un continuo pensare e stare attenti a cosa si dice e a come
lo si dice. Questo porta a riconoscere che la comunicazione è un processo, giacché non si esaurisce
in una fase ma si attua in diverse fasi. Una critica, mossa a un alunno che svogliatamente non ha il
rendimento previsto, se trasmessa con troppa enfasi può avere un effetto contrario a quello di
stimolo desiderato. Un dialogo frettoloso con un collega, può essere foriero di fraintendimenti che
possono indebolire la struttura corale dell’azione didattica, con il risultato di iniziare a trasformare
il consiglio di classe in una sgangherata compagine di tanti Don Chisciotte che si adoperano come
possono, ognuno per il proprio verso. In questo modo, pur arrivando a eseguire una eccellente
serie di lezioni, l’effetto moltiplicativo dell’azione sinergica sarebbe irrimediabilmente perso.
Questa problematica della sinergia nella comunicazione è ancora più importante nel dialogo
famiglia docenti. In questo caso a parlare sono due istituzioni che dovrebbero avere una comune
visione di crescita globale dell’alunno. Purtroppo neanche questo “comune sentire” è possibile
darlo per scontato. Le visioni parziali dell’una e dell’altra parte sono pallide visioni di quella
complessità che è l’individuo. Occorre dunque operare sempre in una logica di mediazione e di
profonda attenzione, riconoscendo che non esiste soluzione ottima, ma diverse soluzioni ottimali
da saper prendere in esame e adottare nella pratica. Il professionista deve avere coscienza del
fatto che i vari stili comunicativi richiestigli non sono un’abilità innata bensì il frutto di un paziente
lavoro fatto di accorgimenti e di migliorie quotidiane, al fine di riuscire a trovare sempre una
strada, per quanto tortuosa per rendere efficiente, efficace e sostenibile la trasmissione del
proprio pensiero. Nella riconosciuta società della comunicazione, una delle risorse più preziose che
vi sia è l’attenzione. Parlare di efficienza della comunicazione vuol dire saper adoperare il minor
numero di mezzi perché il messaggio sia incisivo e ben chiaro al ricevente. Questa operazione non
deve essere vista come un “lavoro a ribasso”. Anzi, effettuare un’azione comunicativa col minor
numero di risorse, permette di svincolarne altre per altre azioni comunicative. Al contempo,
l’efficacia nella comunicazione rappresenta quella caparbietà che il professionista deve avere nel
ricercare il miglior risultato possibile alla sua azione comunicativa. Al professionista o alla
professionista è richiesto di essere cosciente e presente a se stesso e all’interlocutore in modo che
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l’emittente, chi emette il messaggio, il ricevente, colui al quale è destinato il messaggio, il
messaggio, ciò che si comunica, il canale, il mezzo attraverso il quale si comunica; il codice, il
modo, il linguaggio col quale si comunica, e il contesto, il luogo nel quale si comunica, siano tutti
perfettamente allineati e orientati allo scopo da perseguire.
Occorre riconoscere che comunicare efficacemente significa sapersi esprimere in ogni situazione e
con qualunque interlocutore, sia a livello verbale sia non verbale (espressioni facciali, la voce e la
postura), in modo chiaro e coerente con il proprio stato d'animo. Comunicare in modo efficace
significa fare in modo che il messaggio che vogliamo comunicare all'altro arrivi in modo da poter
essere compreso, ricordando che può esserci "rumore di fondo". Possono esserci interferenze sia
esterne, vero e proprio rumore, sia interne, emozioni, pensieri che interferiscono con o
l'espressione o la comprensione del messaggio. Pertanto è necessario tenere in alta
considerazione il segnale di ritorno che ricevo dall'altro, il feedback e cioè: l'ascolto delle parole e
l'osservazione delle espressioni facciali, la voce, la postura e le parole, per verificare se messaggio
è arrivato. Per dirla con Drucker, “La cosa più importante di una comunicazione è ascoltare ciò che
viene detto”. Comunicare efficacemente significa sia esprimere noi stessi, i nostri stati d'animo e
per poter instaurare relazioni soddisfacenti, nelle quali condividere i nostri bisogni, valori ed
obiettivi con gli altri con chiarezza; ma anche saper ascoltare e quindi conoscere meglio gli altri, i
loro bisogni, ed obiettivi.
Questo presuppone che vi sia una progettazione di quel che si vuol dire e una pianificazione di
come lo si dirà, che rimanda quasi a un discorso di retorica. Come Cicerone indicava nei propri
scritti “occorre parlare per convincere, emozionare, dilettare”. Solo in questo modo si ha la
certezza di aver comunicato e di lasciare all’altro la responsabilità raccogliere il messaggio. Va da
sé che, a seconda della persona che è di fronte occorrerà assumersi, in misura più o meno grande,
la responsabilità di quel che l’altro capisce, perché è quello che realmente è stato trasferito
nell’azione di comunicazione. È chi ascolta e non chi parla che stabilisce se la comunicazione è
efficace, cioè se ha capito e che cosa ha capito di ciò che è stato espresso. La ricerca della
responsabilità della comprensione permette di considerare anche il terzo elemento che
contraddistingue la comunicazione. La sostenibilità. Parlare di sostenibilità della comunicazione
può sembrare paradossale e al tempo anacronistico poiché appare una complicazione voluta
pensare in termini di sostenibilità, cioè in termini di “possibilità di essere mantenuto o protratto
con sollecitudine e impegno o di esser difeso e convalidato con argomenti probanti e persuasivi”,
la comune azione del parlare ad esempio. Come pure, perché parlare di protrarre con sollecitudine
e impegno un dialogo quando la frammentarietà dei discorsi dettata dai ritmi serrati del
multitasking, ci stanno abituando a un discorso attraverso “memi”? Perché è proprio dalla
sostenibilità della propria comunicazione che il professionista può costruire la sua autorevolezza
professionale, arrivando a creare quelle relazioni che permettono di sostenere la comprensione e
la cooperazione con gli alunni, tra i colleghi e con le famiglie. Come Bauman sosteneva “Il
fallimento di una relazione è quasi sempre un fallimento di comunicazione.” Si tratta di creare



Associazione
BLOOMSBURY

Editore

OSCOM-ONLUS
Osservatorio di
Comunicazione

QUINDICINALE ON LINE autorizzazione 5003 del Tribunale di Napoli – ISSN 1874-8175 del 2002
DIRETTORE FRANCO BLEZZA DIRETTORE RESPONSABILE CLEMENTINA GILY
Anno XVII Numero 21 formazione Giornale di filosofia italiana 1-15 novembre 2018

wolfonline.it oscom.it

fiducia per veicolare la conoscenza o le informazioni che si vuole trasmettere e che devono
superare la barriera della disattenzione che il ricevente può avere attiva, pur senza esserne
consapevole. Il professionista, nel proprio spazio di riflessione deve perciò riuscire a maturare
delle metodiche per fare quella che i latini chiamavano “captatio benevoletiae” sapendosi porre
non solo di fronte all’interlocutore ma anche accanto a lui per vedere insieme il problema.
Facendo propria la lezione di Waztlawick e del suo Pragmatica della comunicazione umana. Studio
dei modelli interattivi, delle patologie e dei paradossi occorre riconoscere che “È impossibile non
comunicare”. Tuttavia, a seguito di questa presa di consapevolezza, il professionista deve
adoperarsi per fare proprie le regole– conditio sine qua non della vita individuale e sociale–
contenute nella sintassi, nella semantica e nella pragmatica. Se la comunicazione è insita nella vita,
allora tutti i comportamenti sono una forma di comunicazione, sia a livello implicito che esplicito.
Anche lo stare in silenzio trasmette un’informazione o un messaggio, di conseguenza risulta
impossibile non comunicare. Anche quando non sta operando, a livello verbale o meno, il
professionista sta trasmettendo qualcosa. È giusto saper dare spazio anche a questo tipo di
messaggi che contengono più informazioni delle parole in senso stretto. Quantomeno, quel che
può accadere, nel silenzio, è che la comunicazione stia avvenendo sul piano della relazione dove è
fondamentale che emittente e ricevente si impegnino per spiegare il come vogliono essere
compresi. In un aula, di fronte ad una classe, o in un consiglio, o in un collegio, il silenzio sta forse
dicendo che il docente non è interessato a quel che si dice o semplicemente preferisce non
commentare? L’aspetto del contenuto corrisponde a ciò che si trasmette verbalmente, l’aspetto
relazionale fa riferimento alla modalità in cui si comunica il messaggio, vale a dire il tono di voce,
l’espressione facciale, il contesto, etc. Essendo quest’ultimo aspetto quello che determina e
influenza il primo dato che il messaggio sarà ricevuto in un modo o nell’altro in base al tono o
all’espressione che utilizziamo, il professionista deve riconoscere che le relazioni che sono state
innescate, trasmettono pur sempre delle informazioni. Ma la qualità della relazione può dare un
significato diverso a tali informazioni. La consapevolezza del professionista deve essere solida
anche su questo punto. Quali sono le relazioni che egli/ella ha formato? Saper valutare questo
aspetto permette di poter fare previsioni sulla qualità della comunicazione. Questo perché se tutta
l’informazione che ci giunge viene filtrata a seconda delle esperienze, delle caratteristiche
personali e delle conoscenze acquisite, il docente professionista deve optare per una strategia
relazionale che lo renda prossimale al suo interlocutore, in modo da trasferire la percezione
gradevole che l’interlocutore ha di lui, anche alle informazioni che egli intende veicolare. Ritorna
dunque l’assunto del Watzlawick, “La natura di una relazione dipende dalla punteggiatura delle
sequenze di scambi comunicativi tra i comunicanti”. Ognuno di noi costruisce sempre una versione
di quello che osserva e sperimenta, e in base a essa stabilisce la relazione con altre persone. Il
lavoro di consapevolezza del professionista non si ferma tuttavia a queste considerazioni.
Soprattutto nella mediazione didattica, egli deve compiere un lavoro per creare il ponte tra la
visione del discente e la conoscenza, consapevole che quest’ultima è conosciuta e codifica. La
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visione invece è personale, esclusiva; e può essa stessa essere da barriera per il perseguimento
dell’apprendimento. Il professionista che voglia operare con efficacia deve fare propria la
categoria della pluralità. Deve realizzare che ognuno è diverso dagli altri nel modo di percepire il
mondo e utilizzare questa comprensione come guida della propria comunicazione con chiunque.
Come se non bastasse, occorre che il docente professionista non cada nell’errore di credere che la
condotta altrui sia la causa della propria condotta. In realtà la comunicazione è un processo molto
più complesso e non può essere ridotto alla semplice relazione causa-effetto. Si tratta di un
processo ciclico nel quale ciascuna parte contribuisce in modo unico alla moderazione dello
scambio.
Per il professionista è fondamentale impegnarsi perché il suo interlocutore comprenda
esattamente ciò che egli desidera comunicare, in modo semplice e chiaro. Domande come “Qual è
il vero motivo per cui voglio comunicare ciò che ho in mente? Cosa voglio davvero da questa
persona? Cosa desidero che accada dopo che ho comunicato ciò che ho in mente?”, sono quesiti
che il docente deve porsi sia in una fase di progettazione delle lezioni, sia in procinto del dialogo
con i colleghi e con i genitori. Aperto al confronto, perché “Il proprio modo di vedere il mondo,
non è il mondo reale”, il professionista deve accettare che il significato della sua comunicazione è
la risposta che riceve. Il comportamento del proprio interlocutore è l’unica informazione certa ed
anche se non è un comportamento gradito, esso rappresenta la migliore scelta possibile, partendo
sempre da un'intenzione positiva, che la persona, dietro al comportamento, ha maturato. Forte di
queste consapevolezze, nel corso della comunicazione, il docente potrà mantenere alta la propria
attenzione e operare per agire sull’unico elemento che è sotto il suo controllo. Il proprio
comportamento comunicativo. Ciò lascerà liberi gli interlocutori di diventare responsabili della
propria risposta, in uno scambio ciclico dove tutti sono parti attive allo scambio di conoscenza.
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